
GIOVANNI
(3)

Giovanni XXIII
non autorizzò 
le registrazioni 
dei colloqui 
di Padre Pio e,
quando ne fu
informato, 
ne ordinò
l’immediata
cessazione.

LUCI SU PADRE PIO

46 · A P R I L E

GIOVANNI XXIII_aprile_Layout 1  26/03/10  15.30  Pagina 48



47

2
0

1
0

V O C E D I PA D R E P I O . C O M

I
ntanto a San Giovanni Ro-
tondo si era creato un “mu -
ro contro muro” fra un grup -
po di laici legati a Casa Sol -
lievo della Sofferenza e al -
cu ni frati. Oggetto della con -

tesa era l’affetto di Padre Pio. Padre
Giustino da Lecce, all’epoca assi-
stente personale dell’infermo Cap -
puccino stigmatizzato, era turbato
dal fatto che finivano nelle mani
dei laici le lettere scritte
a Padre Pio «che egli
non aveva il tempo di
leggere e che potevano
contenere domande
de licate, riferite a situa-
zioni morali di coscien-
za, oltre che, natural-
mente, offerte e richie-

ste di preghiere»1. Aveva, inoltre,
appreso «che alcuni frati sarebbero
stati cambiati e che Padre Pio sareb-
be dovuto uscire dal convento ed
essere trasferito nella Casa Sollievo
della Sofferenza, dove si diceva, era
in preparazione la formazione di
una famiglia religiosa»2 e si lamen-
tò della situazione con don Um ber -
to Terenzi, rettore e parroco del san-
tuario romano delDivino Amore,
devoto frequentatore del Con ven -
to di San Giovanni Rotondo3, «per-
ché si era saputo che aveva delle

conoscenze in alto loco»4. Anche lui
si era accorto «che intorno a Padre
Pio qualche cosa non andava per la
presenza di certe donne»5.
Don Umberto ne parlò con padre
Clemente da Milwaukee, ministro
generale dell’Ordine dei Frati Cap -
puccini, auspicando «una sistema-
zione giuridica, veramente valida
della Casa Sollievo della Sof fe ren -
za» e suggerendogli «la linea da te -
nere per ottenere dal Santo Padre
Giovanni XXIII un’udienza [...] per
metterlo al corrente della situazio-

ne creatasi a San Giovanni
Rotondo; chiedendogli poi
un visitatore apostolico», i -
potesi alla quale padre Cle -
mente, evidentemente in -
formato già da altre fonti,
aveva già pensato. Ma, ri -
cordando che le preceden-
ti visite avevano avuto un

di  STEFANO campanella

i l  s an t ’ u ffi z io e  i  f ra t i  ch e s p ia ro n o p a d re  p io .

d o n  u m be rt o  te r en z i  d ive n n e  l ’ in t e rm e d ia ri o t ra

GIOVANNI XXIII_aprile_Layout 1  26/03/10  15.31  Pagina 49



«esito piuttosto incerto», il Ministro
Generale dell’Ordine lasciò cade-
re la proposta di don Terenzi nel
silenzio. 
Il sacerdote romano, allora, si rivol-
se ad alcuni «monsignori, suoi a mi -
ci, del S. Uffizio e della Sacra Con -
gregazione del Concilio»6 e la que-
stione arrivò ai piani alti dei Palazzi
Apostolici7. Ecco perché il Papa, il
30 gennaio 1960, annotò sulla sua
a genda: «Accanto a p. P[io] sono
co nosciute tre fedelissime»8. Ma in
Vaticano «avevano entratura e buo -
na accoglienza anche coloro che
don Terenzi considerava gli avver-
sari della sua tesi e gli autori princi-
pali di tutto il lamentato disordi-
ne». Pertanto la Su prema Con gre -
ga zione «alle pressioni
di don Terenzi diede
risposta di documen-
tare tutto quanto anda-
va dicendo sui lamen-
tati disordini»9 nel pae -
se garganico. Il Rettore
del Divino Amore non
si tirò indietro. Chiese,
però, «di potersi valere

dell’autorità del S. Uffizio per avere
dalla curia generale dei Cappuc ci -
ni la collaborazione dei religiosi, cre -
duti capaci e in grado di poterlo
coadiuvare. [...] Il S. Uffizio assentì;
verbalmente si capisce, come era
sua prassi»10. Così don Umberto
po té contare sulla disponibilità «del
tutto volontaria e libera» di «padre
Giustino da Lecce, padre Daniele
da Roma, padre Aurelio da Sant’E -
lia a Pianisi, padre Emilio da Ma -
tric e, fr. Masseo da San Martino in
Pensilis». Esercitò facilmente la sua
autorità su tutti, non solo vantando
il mandato ricevuto verbalmente,
ma anche millantando la possibili-
tà di riferire al Papa «personalmen-
te»11. In ve ce «don Terenzi non fu

mai ricevuto privata-
mente da Papa Gio -
vanni; perciò, quando
nelle vicende di P. Pio,
asserisce di a ve re l’au -
torizzazione del Pa  pa,
o comunque che il Pa -
pa fosse a conoscen-
za del suo agire, don
Terenzi di ce il fal so»12.

Contemporaneamente il card. Ot -
taviani, segretario del Sant’Uf fizio,
diede «mandato al rev.mo padre
Bonaventura da Pavullo, definito-
re generale dei Cappuccini dell’a -
rea italiana, di recarsi a San Gio -
vanni Rotondo per una indagine e
poi riferire»13. Ne scaturì una rela-
zione in cui Padre Pio veniva defi-
nito «retto, semplice, delicato», in -
tento a svolgere un «gravoso e pre-
zioso lavoro spirituale»; si ricono-
sceva che «tutto si svolge con ordi-
ne, pace e piena soddisfazione, sia
dei paesani che dei forestieri, sem-
pre numerosissimi», ma si metteva
anche in evidenza «un’indebita im -
placabile ingerenza da parte dei bor -
 ghesi nelle cose del convento, in ciò
che riguarda anche la vita privata
di Padre Pio» che, dal canto suo,
«portato a pensar bene, non può
supporre che si ecceda, perciò sop-
porta e difende, all’occasione, quel-
li che per lui sono soltanto figli affe-
zionati e fedeli collaboratori». 
Pertanto il Sant’Uffizio, nella Ple na -
ria del 12 marzo, decise di inviare
nel paese garganico mons. Mario

i microfoni

per ascoltare 
le conversazioni

di Padre Pio
furono collocati

nella cella n. 5
(foto a destra)

e nella
foresteria 

del convento
(foto nella

pagina accanto). 
Mai in

confessionale.
Papa Roncalli

non volle
neanche

ascoltare le
registrazioni. 

LUCI SU PADRE PIO
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Crovini, sostituto della Sezione del -
la Censura dei Libri presso il Di ca -
stero, per una visita «segreta [...] ca -
muffata sotto il pretesto di analisi
cliniche»14, per «parlare con P. Pio e
sentire da lui circa gli inconvenien-
ti e i relativi rimedi [...] senza fare
interrogatori, indagini o inquisizio-
ni»15. La missione fu compiuta tra
il 18 e il 28 aprile. 
Nel frattempo, il 14 aprile, il mini-
stro generale dei Cappuccini, pa -
dre Clemente da Milwaukee, a ve -
va scritto una lettera al Papa per
chiedere «d’inviare a S. Giovanni
Rotondo, al più presto, una Visita
Apostolica», specificando «gli in -
convenienti più gravi che si stanno
verificando, specialmente intorno
all’Opera Ospedaliera nella “Casa
Sollievo della Sofferenza”»16. 
Giovanni XXIII, il 30 aprile, conces-
se udienza al Ministro Generale,
che si recò dal Pontefice accompa-
gnato da padre Bonaventura. Il San -
to Padre li «accolse nel suo studio
privato con paterna bontà e fami-
liarità» e, dopo averli ascoltati, «dis -
se di avere una grande stima del
Padre Pio, anche se non l’aveva mai
visto, e che non si meravigliava che
ci fossero degli inconvenienti e dei
profittatori attorno a lui e alla sua
opera. Ciò succede sempre: ove si
fa del bene anche il nemico si au -
gura bene, non sta inoperoso. Sua
San tità promise di inviare un vi -
sitatore»17.
Subito dopo la visita di mons. Cro -
vini padre Giustino andò oltre il
mandato “investigativo” ricevuto.
Non riuscendo a darsi una ragione
dei «continui e inspiegabili trasferi-
menti dei frati prima che arrivas-
sero ordini esecutivi a S. Giovanni
Rotondo» e del fatto che «gli altri
sapevano in anticipo», mentre «il
provinciale di Foggia non era al cor -
rente di niente», ma soprattutto in -
dispettito da alcune frasi che veni-
vano dette a mezza voce nei ri guar -
di dei religiosi («Voi cambiate, veni-
te e andate, noi restiamo sempre»;
«La scopa sta per spazzare il con-
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Sotto il Pontificato 
di Giovanni XXIII 

il Sant’Uffizio inviò a
San Giovanni Rotondo

padre Bonaventura 
da Pavullo, 

mons. Mario Crovini e
mons. Carlo Maccari. 

nella

foresteria

Padre Pio
incontrava 
per pochi

minuti 
le sue figlie

spirituali, 
con le quali
conversava
attraverso 

una finestrella
nel muro 

che separava
la stanza 

dalla clausura.
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vento»; «Una bomba atomica sta
per scoppiare a S. Giovanni Ro ton -
do»), decise di collocare un micro-
fono «nella foresteria, sulla finestrel -
la tra la sala interna del convento e
la stessa foresteria» e uno «nella
stan za di Padre Pio», la n. 5 del con-
vento, dove il Cappuccino stigma-
tizzato aveva dimorato fino al 1948
e che successivamente continuò a
utilizzare come luogo di incontro
con Battisti e con gli altri laici a va -
rio titolo impegnati in Casa Sol lie -
vo della Sofferenza. «Furono messi
in quei luoghi non perché frequen-
tati da Padre Pio, ma perché fre-
quentati da quel gruppetto, che
sem brava sapesse tutto o avesse
del le possibilità o referenze presso
certe autorità romane». I microfoni
venivano, all’occorrenza, collegati
con «un registratore di marca “Ge -
loso”, uno di quelli tra i più comu-
ni in commercio allora, portatile».
Nessun microfono «è mai stato
mes so nel confessionale»18. In que-
sta impresa padre Giustino fu aiu-
tato da fr. Masseo19.
La prima registrazione fu effettua-
ta in foresteria durante «l’incontro
di P. Pio con Cleonice Morcaldi l’11
maggio 1960»20. Quando i due frati

riascoltarono il nastro credettero di
percepire «delle frasi di tenerezza,
delle espressioni di Padre Pio, che
noi non eravamo abituati a sentire
dalla sua bocca»21 e persino «un ba -
cio»22. In realtà altri che ebbero mo -
do di sentire successivamente la re -
gistrazione riuscivano a capire «po -
co o niente»23. Fr. Masseo consigliò
«di bruciare tutto»24, ma padre Giu -
stino ritenne suo dovere mettere al
corrente il ministro provinciale, pa -
dre Amedeo da San Giovanni Ro -
tondo, e padre Bonaventura da Pa -
vullo che, a sua volta, informò su -
bito don Umberto Terenzi. Il sacer-
dote «andò subito a riferire la cosa
al S. Uffizio e ne ebbe ordine di re -
carsi personalmente a San Gio van -
ni Rotondo» di farsi consegnare il
nastro «e di portarlo là»25. E così av -
venne. La registrazione fu ascoltata
in Congregazione, dove fu succes-
sivamente chiamato a deporre pa -
dre Giustino per «avere chiarimen-
ti sull’interpretazione esatta del
con tenuto dei nastri, specie del più
importante, non essendo molto
chia ri e perché contenevano anche
qualche frase dialettale del po sto»26.
Questa convocazione costituì la
pro va del mandato ricevuto da don

Terenzi, che fino a quel momento
era stato creduto sulla parola. 
A questo punto don Umberto e Pa -
dre Bonaventura disposero che
«pa dre Giustino, con la collabora-
zione di fr. Masseo da San Martino
in Pensilis, e in seguito, di padre
Da niele da Roma, avrebbe dovu-
to» continuare a «registrare con
mol ta segretezza i colloqui in parla-
toio fra Padre Pio e alcune determi-
nate donne» per poi «consegnare i
nastri magnetici a mons. Terenzi o
al rev.mo padre Bonaventura», fa -
cendo «capire che l’autorizzazione
proveniva loro dalla Suprema S.
Congregazione del S. Ufficio»27. A
Roma «incominciarono ad arriva-

quando fu

proposto

a Papa Roncalli
di ascoltare 

i nastri 
delle

registrazioni 
dei colloqui 

di Padre Pio,
egli rispose
«che tutta 

la vicenda era 
in mano 

ai responsabili
del S. Officio:
esaminassero 
in coscienza». 

LUCI SU PADRE PIO
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re altre registrazioni, che negli Atti
ven gono chiamate impropriamen-
te “film”»28. 
le “intercettazioni ambientali” ces-
sarono quando lo venne a sapere
mons. crovini, che scrisse imme-
diatamente una lettera al Pontefice,
facendogliela recapitare «per via di -
rettissima». dopo averla letta, gio -
vanni XXiii «diede ordine al visita-
tore apostolico che fossero tolti im -
mediatamente. inoltre il Papa die -
de ordine a mons. nasalli rocca di
corneliano - maestro di camera -
di non fargli più vedere don te ren -
zi, neppure nelle udienze pubbli-
che»29. inoltre, quando il card. tar -
dini telefonò a mons. capovilla, in -
vitandolo «a scendere nel suo ap -
partamento per prendere le bobi-
ne delle “registrazioni” e farle a -
scoltare al Papa», il Pontefice «non
volle» e disse «che tutta la vicenda e -
ra in mano ai responsabili del s. of -
ficio: esaminassero in coscienza»30. 

(Continua)

1 · Angelo MAriAMischitelli, Padre Pio il Confratello,
Foggia, leone editrice, 2002, p. 154.
2 · FrAncobAldo chiocci/luciAno cirri, Padre Pio.
Storia di una vittima, Vol. ii, roma, i libri del no, 1967,
p. 527. A rendere credibile questa voce fu un episodio
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ventuale, Padre Pio «volle recarsi a celebrare nella cli-
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va detto a me, anzi preferendo di essere curato in con-
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pì la cosa e così il Padre è rimasto con noi» (A. dAsAn
MArco in lAMis, Diario, p. 226s). il citato padre raf -
faele, all’epoca vicario del convento di san giovanni
rotondo, ha scritto che Padre Pio «volle col permesso
del padre guardiano e per non essere di aggravio alla
comunità, provare quella mattina di andare a celebra-
re nella casa sollievo e vi andò»(rAFFAeledAsAnt’eliA
APiAnisi, Brevi cenni riguardanti la vita di Padre Pio e la
mia lunga dimora con lui, ms in AlessAndrodAriPA bot -
toni, Padre Pio da Pietrelcina. Un Cireneo per tutti, Foggia,
centro culturale Francescano, 1974, p. 521). la vicen-
da destò sospetti perché già «da quando si iniziò a co -
struire la nuova chiesa le donne collegate fecero sape-
re di essere contrarie a simile costruzione e affermaro-
no che quando sarebbe stata inaugurata, meglio, con-
sacrata, P. Pio avrebbe celebrato la s. Messa in clinica»
e perché il cappuccino stigmatizzato era affetto da
pleurite essudativa, ma ciò nonostante, il guardiano,
padre carmelo da sessano, «per il bene suo e di tutti
di non volersi recare nella casa sollievo per celebrare»
(Deposizione di padre Giustino da Lecce in Pii a Pietrelcina.
Positio super virtutibus, vol. ii, 384; cfr. anche Deposizione
di padre Carmelo da Sessano in Ivi, 802).
3 · cfr. Beatificationis et canonizationis Servi Dei Pii a Pie -
trelcina. Positio super virtutibus Vol. iV, 491.
4 · A. M. Mischitelli, Il Confratello, p. 156.
5 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, Vol. i/1, 138.
6 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus Vol. iV, 492.
7 · in una lettera scritta il 19 marzo 1971, mons. loris
capovilla rivela a padre bernardino da siena, postula-
tore generale dei cappuccini, che «gli informatori di
pp. giovanni furono solo il card. domenico tardini,
dal 1961 il card. Amleto g. cicognani, e mgr Angelo
dell’Acqua, segretario e sostituto della segreteria di
stato; il card. Alfredo ottaviani, mgr. Pietro Parente, p.
Paolo Philippe e il successore di questi, p. raimondo
Verando, rispettivamente segretario, assessore, com-
missari del s. officio» (Pii a Pietrelcina. Positio super Vir -
tutibus Vol. i/1, 236).
8 · Angelo giusePPe roncAlli. gioVAnni XXiii, Pater
amabilis. Agende del pontefice 1958-1963, edizione critica
e annotazione a cura di MAuroVelAti, bologna, i sti tu -

to per le scienze religiose “giovanni XXiii”, 2007, p. 87.
9 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus vol. iV, 492.
10· Ibidem. È don terenzi, in una dichiarazione al santo
ufficio del 19 luglio 1960, a rivelare di aver ricevuto un
«mandato “a voce” dell’em.mo ottaviani e del l’ecc.mo
Parente più volte (3 volte)» (Pii a Pietrelcina. Positio super
virtutibus, vol. ii, 38).
11 · cfr. Ivi, 488, 489, 503, 509.
12 · Attestazione di mons. Loris Capovilla nella relazione
di mons. Valentino Vailati dopo un colloquio con il se -
gretario di giovanni XXiii, in Pii a Pietrelcina. Positio
super virtutibus Vol. i/1, 138.
13 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, vol. iV, 65.
14 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus vol. iV, 69.
15 · MArio croVini, Relazione (pro secreta) del marzo
1976, s.o. 255/19, doc. 1225, 16.
16 · Ibidem.
17 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus vol. iV, 99.
18 · A. M. Mischitelli, Il Confratello, p. 154s.
19· rispondendo alle domande del tribunale ecclesia-
stico diocesano nell’ambito del processo di beatifica-
zione e canonizzazione di Padre Pio, padre giustino
ha dichiato: «il pensiero di usare i registratori venne a
me con l’intenzione di conoscere dove si preparava
questo colpo così grave e da quali ambienti e persone
provenisse dato che i nostri superiori non avevan al -
cuna notizia a riguardo negli ambienti vaticani presso
i quali si recavano per avere informazioni» (Pii a Pie -
trelcina. Potitio super virtutibusVol. ii, 378). tuttavia, mol -
ti anni dopo, lo stesso padre giustino ha ammesso:
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dere anche scusa. Per questo dico: dovete capire e do -
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nella condizione di chi ha bisogno del perdono. Posso
anche assicurare che nella coscienza non sono a disa-
gio nel rapporto con dio e con Padre Pio, grazie alla
misericordia di dio e alla bontà paterna di Padre Pio»
(A. M. Mischitelli, Il Confratello, p. 162). Anche fr. Mas -
seo ha ammesso, a distanza di tempo: «la mia parte-
cipazione a quella operazione è stata un errore che non
avrei mai dovuto fare. confesso che non ho mai perso
la stima e la fiducia in Padre Pio. [...] incontrandolo non
gli ho mai detto: perdonami! egli non mi ha mai detto:
ti perdono! Ma nell’abbraccio fraterno scambiatoci tan -
te volte c’erano l’una e l’altra espressione» (Ivi, p. 234). 
20 · Relazione e voto del rev.mo P. Paolo Philippe, O.P. del
20 marzo 1961, s. o. 255/19, 21.
21 · A. M. Mischitelli, Il Confratello, p. 157. solo a di -
stanza di molti anni padre giustino capì «che queste
espressioni sono frequentissime nei mistici», ma in
quel momento rimase «molto sorpreso [...] perché Pa -
dre Pio mai aveva detto con noi [frati] o davanti a noi
certe espressioni di affetto» (Ivi, p. 230).
22 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibusvol. iV,507.
23 · M. croVini, Relazione, 24; cfr. anche Deposizione di
padre Amedeo Fabrocini, in Pii a Pietrelcina. Positio super
virtutibus, vol. ii, 37 e Sommario documenti allegati alla
Relazione Crovini, 20.
24 · A. M. Mischitelli, Il Confratello, p. 187.
25· Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, vol. iV,493.
26 · Ibidem.
27· Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, vol. iV,503.
28 · M. croVini, Relazione, p. 18.
29· Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, vol. iV,489.
30 · Pii a Pietrelcina. Positio super virtutibus, vol. i/1,137.

· Note

Dopo aver appreso 
delle registrazioni, 
Giovanni XXIII chiese 
di non incontrare 
don Terenzi, neppure 
nelle udienze pubbliche.
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